
di Matteo Cassol
◗ MORI

La Tribù delle Fratte, come
scritto ieri, rivendica «la re-
sponsabilità delle proprie azio-
ni (anche quelle più recenti co-
me la "visita" di domenica al
cantiere del vallo-tomo, che fi-
no a ieri era rimasta senza ri-
vendicazione) e assicura che
non mollerà. «"Qui si è passato
il segno", sono "fatti inquietan-
ti", c'è un "clima di paura",
"siamo arrivati alla violenza"...
L'unica violenza reale e ben vi-
sibile - hanno scritto in una no-
ta dal composito collettivo ac-
comunato dalla radicale con-
trarietà al vallo tomo - è quella
che le istituzioni hanno fatto
alla natura e alla storia, di-
struggendo dei bellissimi ter-
razzamenti senza che ciò fosse
necessario e nemmeno utile. Il
progetto esecutivo elaborato
dai geologi incaricati dal comi-
tato "daVicoloaVicolo" dimo-
stra in modo inequivocabile
ciò che sosteniamo da mesi: si
poteva e si può togliere il peri-
colo del diedro in pochi giorni
(un mese al massimo) e poi
procedere a una messa in sicu-
rezza dell'abitato in armonia
con l'ambiente. Invece, dopo
più di 60 giorni di lavori abbia-
mo le fratte spianate con la po-
polazione e gli operai ancora
più a rischio. E vorrebbero pu-
re che la gente se ne stesse lì a
lamentarsi e basta! Oppure, se
proprio deve protestare, che lo
faccia "nei modi istituzionali"
(cioè, come si è visto, del tutto
inutili)». Dalla Tribù sottoline-
ano che «ciò che spacciano
per "fuga in avanti" o per "for-
zatura" di questo o quel grup-
po è invece il risultato di pro-
poste e scelte maturate e con-
divise in assemblea. Così è sta-
to per la terra sparsa dentro e
fuori il consiglio comunale il
27 febbraio: "Siamo venuti a ri-

portarvi un po' delle vostre
macerie" (la terra della resi-
stenza contro il cemento dell'
arroganza). Così è stato per le
recinzioni del cantiere divelte
collettivamente domenica 5
marzo: "Dopo 60 giorni di la-
vori siamo più insicuri di pri-
ma. Avete distrutto le fratte
per niente". Le assumiamo tut-
te come azioni nate dalla e nel-
la Tribù. Azioni che può defini-
re "violente" solo chi confon-
de ad arte non-violenza e lega-
lità. Non erano gesti legali, ma
erano giusti. Condotti, tra l'al-
tro, con modalità pacifiche. Il
tempo ha confermato tutte le
ragioni della nostra lotta. Non
ce ne ha fornito nemmeno
una per mollare. Ci minaccia-
no che pagheremo per le no-
stre azioni. Probabile. Lo ab-
biamo messo in conto. Se nes-

sun prezzo economico può ri-
pagare le fratte, la loro devasta-
zione dovrà pure comportare
un prezzo politico e sociale
per chi l'ha così arrogantemen-
te e deliberatamente compiu-
ta. O no? È una questione di di-
gnità, di memoria e anche di
autodifesa collettiva contro fu-
turi scempi». Nella nota non
c'è rivendicazione delle azioni

di una settimana fa alle sedi
del Pd di Trento (scritte con la
bomboletta) e di Mori (volanti-
ni). Emilio Piccoli, della com-
ponente della Tribù vicina ai 5
Stelle, conferma la paternità di
tali atti, specificando però che
nell'azione di Trento, contra-
riamente a quanto riportato ie-
ri in forma virgolettata nel tito-
lo, non erano previsti vandali-
smi, messi in atto da qualcuno
che invece non si è attenuto al
piano. «Potrebbe sembrare -
dice Piccoli - che io voglia solo
cercare il pelo nell'uovo, ma
invece è molto importante di-
stinguere bene fra ciò che è e
ciò che non è accettabile nelle
azioni di protesta radicale. La
decisione del gruppo riguardo
alle iniziative riguardanti le se-
di Pd era di tappezzare pareti o
vetrate con volantini di denun-

cia verso il Pd, il partito che più
si è speso a favore del vallo-to-
mo. Quindi per quanto mi ri-
guarda le scritte di Trento so-
no da condannare, perché van-
dalismo gratuito. Solo le scrit-
te però, non l'affissione dei vo-
lantini che pure è avvenuta.
Ho parlato di qualche piccolo
"neo" nelle nostre azioni pas-
sate e si riferiva proprio a que-
sto tipo di azioni. Qualche vol-
ta è capitato che qualcuno sia
andato oltre le decisioni collet-
tive, ma è stato puntualmente
richiamato e stigmatizzato.
Quello che a noi interessa è
che i "nei" non diventino la re-
gola, perché sono solo un dan-
no per noi, in quanto rischia-
mo che l'attenzione dei media
si concentri solo su fatti margi-
nali per dare la stura a una
campagna denigratoria».

«L’unica violenza è spianare le fratte»
La Tribù ufficializza la scelta di usare strumenti di lotta anche illegali: «Ma non confondete la non violenza con la legalità»

Emilio Piccoli

Le azioni erano
state decise

dall’assemblea ma non
prevedevano vandalismi
Delle scritte nella sede Pd
di Trento risponde solo
chi ha passato il segno

Lo striscione apparso sulla recinzione del cantiere: il messaggio è chiaro (foto Matteo Cassol)

MORI. Alla luce degli ultimi
sviluppi, il capogruppo del
Patt Cristiano Moiola, finora a
fianco del collettivo tanto da
portare uno degli striscioni in
una delle scorse
manifestazioni tra le vie di
Mori, scarica la Tribù delle
Fratte: «Siamo alla follia. Oggi
- dice Moiola - non vedo più
nella Tribù il gruppo solido,
democratico, trasversale e
rappresentativo di gran parte
dei moriani che era fino a poco
tempo fa. Oggi vedo un gruppo
limitato di persone, per lo più
componenti di gruppi
anarchici, pronti ad agire
nell'illegalità. Ciò nulla
c'entra con lo spirito della
protesta iniziato mesi fa e
nulla c'entra con la nostra
comunità. Dalla Tribù io
prendo le distanze in maniera
definitiva. Dobbiamo lavorare
così come sta facendo il
comitato "daVicoloaVicolo",
dal punto di vista tecnico e
anche sul piano giuridico».
Ora a fianco della (e dentro la)
Tribù delle Fratte a livello
politico rimane solo il
Movimento 5 Stelle. (m.cass.)

Moiola “scarica”
la Tribù: «Ormai
siamo alla follia»
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